
Il racconto

JOLANDA BUFALINI

N
on avevamo notizia
di questa impresa a
conduzione familia-
re, poi abbiamo sapu-
to da RAI3 che si trat-

ta di lavoro nero. Ma cosa significhi
lavoro nero non sappiamo, c’è
un’indagine della magistratura. Bi-
sognerebbe andare a fondo, perché
si fa presto a dire lavoro nero. Lavo-
ro nero è anche un contratto part-
time, se lavori per 12 ore al giorno,
oppure c’è chi prende la busta paga
il lunedì, va in banca e il martedì
porta la metà di quello che ha ri-
scosso al datore di lavoro, altrimen-
ti il mercoledì è messo fuori della
porta. A Barletta il lavoro nero è un
fenomeno molto esteso che si è ac-
centuato negli ultimi anni soprat-
tutto in questo settore che, noi, in
gergo sindacale, chiamiamo Tac,
tessile-abbigliamento-calzaturie-
ro, in cui sono impiegate soprattut-
to donne. Lo sappiamo perché ven-
gono le lavoratrici a raccontare, ma
in modo riservato, senza fare nomi,
perché non vogliono perdere quel
minimo reddito. Noi sollecitiamo
gli organi ispettivi, le sedi istituzio-
nali, ma l’impressione è che la crisi
morda moltissimo. Parliamo, per

queste donne, di poche centinaia di
euro mensili». «A Barletta, fino a una
decina di anni fa, c’erano decine di
manifatture, nei calzaturifici lavora-
vano 12.000 addetti. Poi le calzature
non erano più vendibili, le fabbriche
hanno chiuso».

Quella che abbiamo raccolto è la
testimonianza di Vito De Mario, 58
anni, segretario regionale in Puglia
della Filctem, la federazione italiana
lavoratori chimici, tessili, energia,
manifatture della Cgil. «Qui si sono
salvate solo alcune aziende che pro-
ducono scarpe di sicurezza oppure
scarponi per sciare. Ma la scarpa tra-
dizionale di Barletta è ormai in diret-
ta concorrenza con paesi come la Ci-

na. Le aziende si sono trasformate,
in parte si sono buttate sulla commer-
cializzazione, altri sono diventate
piccoli centri artigianali, il lavoro si è
riconvertito in queste forme subuma-
ne. La situazione di ricatto è sempre
più forte, le politiche governative
sappiamo quello che sono, e le don-
ne sono quelle che pagano di più. Gli
imprenditori navigano in questo ven-
tre molle della Tac, utilizzando i con-
tratti che sono uguali per tutto il set-
tore, alcuni si sono specializzati nei
completamenti, altri nel ritiro mer-
ci».

Eraclio, il gigante di Barletta
«Non so quali fossero le mansioni di

quelle ragazze, delle operaie della
maglieria, né ora vogliamo fare la
parte di quelli che si impicciano do-
po che è avvenuta la disgrazia. Lì ci
sono state liti fra i proprietari dei pa-
lazzi, è stato rimosso un muretto e,
più c’erano le vibrazioni dei macchi-
nari. L’unica cosa certa è che lì un’at-
tività produttiva non ci poteva stare,
ci sono le aree dedicate alle attività
produttive e non sono nel centro sto-
rico, in palazzi vecchi, vicini
all’Eraclio, il “gigante” di Barletta.

Per capire la situazione bisogna fa-
re il confronto fra il prima e dopo.
Prima, alcuni anni fa c’era più diffe-
renza fra Monopoli e Barletta che
fra Barletta e Treviso. Barletta non

Foto Lapresse

La tragedia in Puglia

Ricattate e senza diritti
«Non possiamo perdere
quel reddito minimo»

Primo Piano

Il recupero di una delle donne sotto le macerie

Vito De Mario a 14 anni era operaio alla Osram, ora è segretario regionale
della Filctem: «Le lavoratrici ci raccontano ma in modo riservato, senza fare
nomi. C’è chi restitusce metà stipendio e chi con il part time lavora 12 ore»
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